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«Forza giudici» 
GIOVANNI PALOMBARINI 

C olombo, Di Pietro, non tornate indietro!»: 
uno slogan per i cortei, una scritta sui muri 
di Milano. Un sostegno della gente a magi
strati indipendenti, che per la verità di vo-

_ _ _ _ _ glia di tornare indietro pare che non ne 
abbiano affatto. Per ora non c'è nessuno 

che metta in dubbio non solo la loro onestà, ma neppu
re il fatto che la loro indagine è doverosa ed è un atto di 
difesa della legalità: nessuno parla di strumentalizzazio
ni politiche, nessuno accenna a manovre elettoralisti
che. Eppure, fino all'inizio dello scorso mese di aprile, 
la situazione era ben diversa. Al punto che l'inizio di 
una qualche inchiesta su fatti di criminalità polìtico-am
ministrativa, a Venezia come a Napoli, veniva puntual
mente accompagnato dal ritornello della riprovevole 
politicizzazione della magistratura. Al punto che pro
prio il 5 aprile, il giorno delle elezioni politiche, nume
rosi quotidiani hanno dato notizia delle dichiarazioni 
dell'allora presidente Francesco Cossiga a proposito 
delle perquisizioni disposto dai procuratori delia Re
pubblica di Locn e di Palmi nelle abitazioni di persone 
sospettate di avere rapporti con organizzazioni mafiose, 
in occasione delle quali era stato nnvenuto copioso ma
teriale di propaganda elettorale in favore di alcuni can
didati al Parlamento: «Se non si dovesse accertare una 
proporzione fra mezzi usali, motivi per cui si è agito, 
scopi prefissi e risultati», il capo dello Stato avrebbe in
vestito della questione il Csm. 

Per fortuna il presidente Cossiga si è dimesso, e non 
può più investire nessuno. Per fortuna, nel clima deter
minato dal voto del 5/6 apnle s'è aperta - anzi, riaperta 
- la «questione morale», della quale il momento dell'ini
ziativa penale costituisce solo un elemento. Perché, si 
badi, non c'è dubbio che una questione cosi grave ri
chiede l'intervento non solo dei giudici, ma di tutte le 
istituzioni. Le radici dell'illegalità amministrativa e della 
pratica delle tangenti vanno infatti ricercate in una con
cezione degenerata della politica e nell'indifferenza per 
il pubblico interesse: e qui. com'è ovvio, la magistratura 
non ha alcun spazio operativo. 

E tuttavia, pur in questi limiti, è possibile riproporre, 
forse con maggiore efficacia che per il passato, alcune 
considerazioni a proposito della concreta utilità di alcu
ni principi costituzionali relativi alla magistratura, e del
l'altrettanto concreta pericolosità di recenti proposte di 
modifica di tali principi. . • • - t 

Quando il Costituente, nell'immediato dopoguerra, 
ha scritto nella legge fondamentale della Repubblica 
che «la magistratura costituisce un ordine autonomo e 
indipendente da ogni altro potere», cosi garantendo 
l'indipendenza di tutti i magistrati (cioè sia dei giudici 
che dei pubblici ministeri) che «si distinguono fra loro 
soltanto per diversità di funzioni», oquando ha stabilito 
che «il pubblico ministero ha l'obbligo di esercitare l'a
zione penale», non ha fatto un'astratta operazione di in
gegneria istituzionale, ma ha compiuto delle scelte ben 
precise, ria scelto, in primo luogo, di predisporre le 
condizioni per rendere effettivo il principio di ugua
glianza, per dare cioè concretezza alla scritta che si leg
ge in tante aule di giustizia «la legge è uguale per tutti». 
Ha scelto, in secondo luogo, di stabilire i presupposti 
per difendere il principio di legalità in tutte le direzioni, 
anche nei confronti di coloro che gestiscono il potere 
economico e quello politico. 

L y indipendenza dei magistrati non è dunque 
un privilegio di una categoria, ma una ga
ranzia per dare concretezza, per rendere ef
fettivi alcuni principi - quello di uguaglian-

________ za, quello di legalità - altrimenti destinati a 
restare troppe volte sulla carta. Più volte, in 

questi giorni, è stato proposto un interrogativo apparen
temente retorico, e cioè: c'è qualcuno che pensa che 
l'inchiesta milanese sulle tangenti sarebbe stata possibi
le con un pubblico ministero controllato dal governo, 
da un governo autorizzato a stabilire discrezionalmen
te, a seconda dei momenti, una concreta politica dell'a
zione penale? Più che retorico, l'interrogativo è concre
tamente politico, visto che negli ultimi anni importanti 
forze politiche e autorevoli esponenti delle istituzioni 
hanno posto sul tappeto propno le questioni della col
locazione del Pm e dell'obbligatorietà dell'azione pena
le. • • 

La vicenda di Milano, oggi che l'inchiesta si dirige ver
so l'alto attingendo personaggi sempre più eccellenti, 
autorizza dunque una pnma considerazione, e cioè che 
è necessario contrastare con forza il disegno di modifi
care in questi punti la Costituzione vigente. Ciò che è in 
ballo, infatti, non è semplicemente la disciplina dell'or
ganizzazione della magistratura, ma un certo tipo di 
Stato: quello della diffusione del potere, della traspa
renza, dei bilanciamenti e dei controlli, del carattere 
fondamentale del principio di legalità. « >. . < 

Ma quella vicenda impone una seconda riflessione, e 
cioè che è indispensabile restituire efficienza e capacità 
d'intervento a una magistratura che non è oggi in grado 
di rispondere alle richieste di giustizia che salgono dal 
paese. Non è un impegno semplice, perché sono in tan
ti a non avere interesse alcuno a un simile rinnovamen
to. Oggi è sul tappeto il problema di un governo che 
sappia definire e avviare un programma di riforme per 
rinnovare le istituzioni a partire dai valori costituzionali: 
ebbene, la giustizia dovrà essere un capitolo importante 
di quel programma, per dare ulteriore concretezza alla 
promessa di uguaglianza e di legalità. , „ 

.Intervista ad Arrigo Boldrini 
Il comandante «Bulow», in Parlamento dal '46 
ricorda: De Nicola, Gronchi, Saragat, Cossiga 

«Ho visto eie 
tutti i presidenti » 

• • ROMA. «Sai, tanti partico
lari non li ncordo più...». È 
un'espressione che usa quasi 
come un intercalare, la mette 
all'inizio di ogni frase. Ma 
non è vera. Dice di non ricor
dare, ma anche questo fa 
parte di un personaggio «so
brio, modesto, ngoroso: con 
voglia di vivere e saper vive
re», come scrisse di lui Gian 
Carlo Pajetta, su questo gior
nale. Arrigo Boldnni, il co
mandante «Bulow», di «parti
colari» se ne ricorda tanti. Di 
49 anni di storia. Tre dei qua
li passati in montagna, in ar
mi, contro i fascisti, alla testa 
di una brigata garibaldina. 
Ravenna, la sua città, lo ha 
eletto sempre. Fin dalla Co
stituente. Prima alla Camera, 
ora al Senato. A 77 anni è 
uno dei pochi ad aver parte
cipato a tutte le elezioni dei 
Presidenti. Anche ien era alla 
Camera. È stato uno dei pri
mi ad arrivare. Deposta la 
scheda nell'urna, prende a 
passeggiare con un pacco di 
giornali sotto il braccio. Non 
lo saluta molta gente, come 
ci si potrebbe aspettare. Per 
lo più compagni di partito. E 
comunque ha due parole per 
tutti. Non ha molta fretta e 
del resto dovrà essere qui an
che nel pomeriggio. «Noia? 
Mi chiedi se mi annoio? No, 
affatto. É uno stato d'animo 
che non conosco. Neanche 
nella mia attività "dentro" le 
istituzioni. Vedi, con la gente 
che mi ha votato io ho con
tratto una sorta di impegno 
morale. Devo esserci, devo 

.fare il mio dovere di senato
re. E lo faccio senza proble
mi. Non mi pesa». « 1 

Otto Presidenti «letti, otto 
storie da raccontare. Ma pri
ma una «domanda-premes
sa»: hai mai temuto che l'Ita
lia potesse avere un capò 
dello Stato non eletto? In
somma, ha davvero corso ri
schi questa democrazia? 
«No. Se mi fai una domanda 
cosi diretta, non posso che ri
sponderti di no. Certo, qual
cuno ha tramato, ha provato 
a fare qualcosa. Ma rischi ve-
n, concreti non ce ne sono 
stati». Neanche con il «piano 
Solo»? Boldrini continua a 
scuotere la testa. Con un'e
spressione che si potrebbe 
tradurre cosi: ma chi? quella 
gente li avrebbe organizzato 
un golpe? scherziamo? Poi 
comincia a raccontare. Ov
viamente c'è la solita frase: 
«Tanti particolari non li ricor
do», ma subito dopo «parte». 
Senza bisogno di sollecita
zioni. «Era l'estate del '64. Mi 
arriva a casa una telefonata 
dal partito: "Vieni a Roma, è 
urgente". Arnvo e trovo tutta 
la Direzione preoccupatissi
ma. Girano voci di colpo di 
Stato. Longo mi dice: "Vedi 
un po' se fra la gente che co
nosci sanno qualcosa...". Era 
notte ma io telefono lo stesso 
ad un alto graduato della 
marina, che aveva fatto la Re
sistenza. Mi accoglie quasi a 
parolacce: non aveva avuto 
sentore di nulla. Telefono ad 
altre persone, nei posti giusti, 
che mi danno un po' il qua
dro. Per me, non c'era peri
colo reale. E allora, dico 
scherzando ai compagni: "lo 

Il comandante «Bulow», Arrigo Boldrini, è 
slato eletto fin dalla Costituente. A 77 an
ni, dunque, ha assistito alle votazioni di 
tutti i capi di Stato. I suoi ricordi, dall'«e-
mozione» di votare De Nicola, il primo 
Presidente democraticamente eletto do
po la guerra, alla nomina di Cossiga. «Un 
voto, quello per Cossiga, che mi ha crea

to un grosso trauma, che mi ha creato un 
problema di coscienza». E poi, tanti ' 
aneddoti: «AGronchi, democristiano ma 
inviso alla segreteria del suo partito, che 
gli preferiva Merzagora.consigliammodi 
non farsi trovare dal Vaticano che lo cer
cava». La «paura» di Leone ad una mani
festazione antifascista. • - ' 

STEFANO BOCCONETTI 

Sandro Pertlni, 
Giovanni Gronchi (a sinistra), 
Enrico Oe Nicola (in alto): 
accanto al titolo, Arrigo Boldrini 

rne ne torno a Ravenna. Se a 
metà strada sento per radio 
che vi hanno arrestato, stap
però uno champagne alla ' 
vostra salute". Ci fu un po' di 
sconcerto, ma Ingrao s'alzò e 
disse: "Se se ne va Bulow, 
non c'è pericolo. Buona not
te". E se ne andò». Arrigo Bol
drini ormai ha aperto il libro 
dei ricordi. Gli intercalare - i 
«non ricordo bene» - si fanno 
più rari. E da solo si fa anche 
le obiezioni. «SI, è vero che il 
Pei, che noi facemmo un 
gran can-can su De Lorenzo. 
Ma in realtà volevamo man
dare un "messaggio": far ca
pire a chi di dovere che noi 
sapevamo». » , 

Pericoli per la democrazia. 
Molti li hanno visti anche nel- -
le «picconate» di Cossiga. 
«\o, per favore non farmi 
parlare di Cossiga». Perchè ti 
pesa l'averlo votato? «SI, è • 
stato un trauma. Non è stata 
l'unica volta che ho dato un 
voto ad un Presidente del 
quale mi sono pentito. Ma 
stavolta c'è di più. Ti prego 
non ho voglia di parlarne...». 
Si insiste e ci si accorge che il 
nserbo non ha nulla di for

male. È solo un atto di corret
tezza che pure Boldrini riser
va ad una persona che non ' 
stima. «Non è il caso di tirar 
fuori questa storia: gli ho 
scritto una lettera riservata e , 
aspetto una risposta storica». 
Si insiste ancora. E alla fine, 
viene fuori la cosa che «Bu
low» non ha proprio digerito. 
È questa: «Cossiga in un libro 
ha scritto che la XXVIII Briga
ta Garibaldi fu responsabile 
dei tragici fatti di Schio». Sia
mo nei primi momenti dell'I-. 
talia post-fascista. C'è anco
ra «un paese scosso da una , 
guerra: che non è come un 
black-out dell'elettricità, 
quando si rimette a posto un . 
filo e tutto toma come prima. 
No, in quell'Italia, la gente 
tornava a casa e non trovava 
più le proprie famiglie, c'era
no rancon, erano anni diffici
li». Momenti difficili. E in quel 
periodo a Schio, appena fini
ta la guerra, gente armata an
dò alla ricerca di fascisti. Ci 
fu giustizia sommaria. E non 
colpi solo i fascisti. «Ma è fal
so che in quella tragica vi
cenda c'entri la XXVIII Briga
ta Garibaldi. Eravamo rien

trati a Ravenna il 20 maggio 
del '45. È provato ed è assur
do che Cossiga non lo sap
pia». Ma Cossiga cos'è stato? . 
Boldrini stavolta fa un gesto 
con le mani. Inequivocabile: 
significa qualcosa di'«impan-
tanato». «Ma non scrivere co- , 
si. Magan di che molti degli 
elementi raccolti dalle com
missioni di indagine devono 
far riflettere...». 

Dall'ultimo - Cossiga - al 
primo: Enrico De Nicola. «Un 
gentiluomo». Ma di quei gior
ni del '46, Boldrini ricorda so
prattutto una cosa: l'emozio
ne. «E come poteva essere al
trimenti? Sentivamo che sta
vamo compiendo il primo at
to della costruzione di un 
moderno Stato». , Gli anni 

* «belli» dell'unità antifascista, 
però, già stavano finendo. La 
sinistra, nel '48, non voterà 
Einaudi. «Politicamente non 
lo potevamo fare. Ma anche 
Einaudi fu un gentiluomo. 
Avemmo un rapporto diffici
le con lui. Ma è innegabile 
che ebbe carisma». -* - - • 

Poi, Giovanni Gronchi. Il 
candidato della De voluto 
dalla sinistra e osteggiato dal 

suo partito, che gli avrebbe 
preferito Merzagora. «All'ini
zio, nella prima fase dicia
mo, fu un personaggio inte
ressante. Come posso dire? 
Fu un uomo istituzionale, re
sponsabile. Certo, questo va
le solo per i suoi primi anni. 
Poi, fu lui ad imporre il gover
no Tambroni». Un altro pe-
nodo pienissimo di ricordi, 
dunque. «Fanfani aveva pun- . 
tato le sue carte su Merzago
ra. Ma dopo tre elezioni, il > 
suo candidalo perdeva voti. • 
In quel periodo, il Vaticano • 
studiava da vicino le cose ' 
della politica. E alle alte sfere 
ecclesiastiche non stava be
ne che ci fosse un candidato 
De diverso da quello ufficia
le. Girava la voce che qualcu
no cercasse Gronchi per par
largli. E ti puoi immaginare ' 
che un de non può dire di no 
al Papa. A noi, però, interes
sava che fosse eletto. Non • 
che lui ci chiese esplicita- • 
mente un consiglio. Però, tro- . 
vammo lo stesso il modo di ' 
fargli amvare una soluzione: J 
non (arsi trovare. Staccare il < 
telefono, rendersi 'irrintrac-
ciabile. Cosa che fece, fino a 
che i giochi non furono fatti». 
Ma l'elezione di Gronchi se- * 
gna anche «la prima volta» di -
una figura, che segnerà in J 
tante altre occasioni la vita ' 
parlamentare: il «franco tira
tore». Che tipo è? Ne conosci * 
qualcuno? «Certo, ma nomi ; 
non te me faccio. Proprio du- , 
rante l'elezione di Gronchi, 
qualche de mi parlò e mi ' 
spiegò che aveva un serio 
problema di coscienza a vo- ; 
tare per Merzagora. Gente » 
con un'altissima dignità che ' 
mi rifiuto di definire "franco 
tiratore"». • - . , - . .;. 

Via via gli altri. Giuseppe ' 
Saragat. E qui esce fuori il ' 
Boldrini «militante» comuni
sta. Con una fiducia enorme ; 

nel «partito». «È vero, era l'uo
mo della scissione. Ma non 
mi ha creato problemi votar- * 
lo. Ne discusse la Direzione 
ed io credo che comunque il • 
giudizio dei dirigenti che sti
mavo moltissimo valesse più • 
della mia posizione. Che ma
gari poteva essere parziale». 
Poi, comunque, Boldrini ha ' 
parole di comprensione an
che per Saragat. «Guarda che 
Moranino è stato graziato ' 
proprio da lui. Riportò in pri- -
mo piano l'unità antifascista, 
e non è poco». Dopo, Leone: 
«Forse è il Presidente col qua
le ho avuto meno rapporti. 
Mi ricordo una volta che do-
vevói venire • a consegnare 
una medaglia a Montefiori-
no, alla Repubblica partigia
na. Aveva paura: temeva che 
lui, eletto dalla destra, fosse 
contestato. Ma non accadde 
nulla». Infine, a metà degli 

' anni 70, Pettini. «C'è chi ha 
paragonato le cose che dice- [ 
va Sandro alle esternazioni di : 
Cossiga. Ma pe ' piacere! Per-
tini la parlato qualche volta 
fuori dai denti. Ma lo avrà fat- ' 
lo 4,5 volte e sempre inter- ' 
pretando i bisogni della gen
te. Cossiga ha parlato sem
pre. E sempre dentro il lin
guaggio della Politica, sem- < 
pre mandando - messaggi. 
enigmatici. Per favore non 
facciamo paragoni assurdi». •' 

La meschina «querelle» 
nella destra francese. 
divisa su Maastricht 

JEAN RONY 

N on era certo 
inatteso eie gli 
accordi di Maa- -
stricht avrobbe-

______ ro diviso la de
stra . francese. 

Nessuno tuttavia aveva pre
visto che fin dalla pnma tap
pa - quella della revisione • 
costituzionale , preliminare ' 
alla ratifica degli accordi -
questa divisione si sarebbe ' 
manifestata con tanto cla
more e con conseguenze 
difficilmente riparabili. Si e 
molto scntto da una diecina 
d'anni sul processo di omo
geneizzazione dell'elettora
to delle due formazioni del
la destra moderata, il RPR 
(Rassemblement pour la 
Rcpublique) • e l'UDF 
(Union de la France). UnaJ' 
serie di indizi sociologici, 
ideologici, geografici sem
bravano indicare che la ri
partizione dello spazio elet- * 
lorale della destra moderata "' 
in due zone d'influenza si "' 
doveva all'inerzia degli ap- '" 
parati di partito, alle »mbi- -
zioni personali piuttosto che 
a profondi orientamenti. I * 
sondaggi, del resto, rivelava- '• 
no una volontà unitaria del- „ 
le due formazioni, • della 
quale i leader dovevano te
ner conto, v . > ,• " •<• 

Gli accordi di Maastricht * 
hanno fatto a pezzi questo 
unanimismo. A tal punto "' 
che sarebbe un peccato di ; 
leggerezza leggervi so, tanto ? 
il risultato di machiavelliche "• 
manovre di Francois Mitter- • 
rand. Alcuni commentatori -' 
parlano un po' precipitosa- " 
mente di «trappola» di Maa
stricht che si sarebbe chiusa 
sulla destra francese all'in- • 
domani del suo relativo suc
cesso alle elezioni regionali. 
1 dingenti della destra, nei 
loro discorsi - favoreioli o 
meno alla ratifica - appaio
no ossessionati dalla paura -
di fare un regalo al presiden
te della Repubblica, lì tra
sformano cosi un dibattito 
che riguarda l'avvenir» del > 
paese e dell'Europa in una * 
meschina querellepoliiiàen- ' 
ne. - < ' , 

Al contrario, si puc dire 
che la divisione della destra 
francese sugli accordi di , 
Maastricht è un fatto struttu
rale, che affonda le sue pro
fonde radici nella storia del
la Francia. Secondo lo stori
co René Remond il movi
mento gollista si situa nella 
tradizione bonapartiste, tra- • 
dizione che si potrebbe far 
rimontare ancora più indie
tro, per esempio fino a Col-
bert e alla monarchia asso
luta. Caratteristica di una 
tradizione viva è di adattarsi 
senza sosta alle nuove realtà 
per costituire cosi una «cul
tura politica». La tradizione 
bonapartista è passata attra
verso le trasformazioni so
ciali ed economiche che la 
Francia ha conosciuti} da 
due secoli. Oggi trova nel 
RPR di Jacques Chirac I a sua \ 
espressione politica. Non ; 
c'è nulla di sorprendente nel ,< 
fatto che susciti in questa ' 
formazione una rivolta con- ' 
tro tutto ciò che possa asso- • 
migliare ad un attentato ai ' 
caratteri sacri della sovranità ' 
nazionale. Da qui i turba- ,-
menti, la confusione in cui ' 
versa il partilo di Chirac. il •» 
durissimo colpo che subisce ? 
la sua immagine di «presi-
denziabile» non è che mar- -
ginalmente conseguenza di " 
manovre politiche subalter- ' 
ne. Jacques Chirac tei co

struito il suo avvenire politi
co sul controllo di una for
mazione molto organizzata ' 
(è il suo punto di forza di-
fronte a Giscard d'Estaing) 
ma più nazionalista che eu
ropeista (ed è il suo punto 
debole difronte allo stesso 
Giscard d'Estaing), • • «« v _, ; 

In casa dell'altra compo
nente della destra modera- ì 
ta, quella che René Remond " 
situa nella tradizione che 
chiama «orleanista», si è eu- " 
ropeisti al cento percento. Il, 
liberalismo economico (li- ~\ 
bero scambio). politico (al- " 
lentamente della presa sta-1 
tale sulla società), una certa . 
modestia sul ruolo intema- • 
zionale della Francia sono i ' 
tre elementi principali del- •• 
l'europeismo di destra. Non 
c'è da stupirsi se la destra li- ; 

berale ritrova sui temi del- • 
l'Europa . un'unità che le , 
consente di riprendere ai • 
RPR quella capacità d'inizia- ; 
uva polìtica che sembrava -
avergli lasciato. In effetti la -
destra giscardiana appare 
eufonzzata dal dibaiato eu- , 
ropeo. E' a suo agio, e l'im- ' 
barazzo della grande forma
zione rivale aumenta la sua ' 
allegria. *• *•• «.. *v*.—^ 

Tutto ciò ci allontana mil
le miglia dalle elezioni dello 
scorso marzo, che videro il 
crollo . della • maggioranza 
presidenziale. Ma il caratte
re smisurato della sanzione 
inflitta dai francesi al partito ' 
che li governa non celava 
forse una certa inconsisten- [ 
za? «Tutto ciò che è esagera- • 
to non conta», disse il più 
straordinario • opportunista 
che abbia prodotto la vita 
politica francese, vale a dire -, 
Monsieurdi Talleyrand. Non,' 
è escluso che i francesi ab
biano un po' voglia di di- > 
menticare la vampata umo
rale che li ha spinti ad inde- ' 
bolire, al di là del ragioncvo- ' 
le, il partito di governo. Al di -
là del ragionevole, perchè è ' 
evidente oggi che non esiste 
una soluzione di ricambio 
bell'e pronta. Che cosa ci si 
potrà attendere da un'alter
nativa di destra nel '93, do- * 
pò la ratifica di Maastricht? , 

G
J. il accordi saran

no ratificati dalla 
Francia. "-» Tutti 
sanno che non • 

_ _ _ _ _ concludono ma 
aprono ' un pe

riodo nel corso del quale l'o
biettivo numero uno sarà la ' 
preparazione del paese alle 
scadenze del '97 e del '99. Ci 
si potrà preparare con la ri
serva mentale di far fallire il 
processo di unione euro
pea. Dimostrare cioè a po
steriori che ratificare gli ac
cordi è stato un errore. Si. 
può immaginare, al centra- . 
no, una maggioranza euro
peista per fare una politica ' 
europea. Ciò implica, cerne 
si dice, una ricomposizione ' 
del paesaggio politico. Non 
bisogna avere l'ingenuità di 
credere tuttavia che il diva
no tra europeisti e antieuro-
peisti nella vita politica pos
sa cancellare quello tra de
stra e sinistra. Come scrive ; 

René Remond: «Il dibattito : 
politico s'inscrive per natura 
in un quadro binario. Que
sta diffrazione crei una 
struttura necessaria all'anio
ne e alla vita politica: come 
il pensiero non può fare a 
meno del linguaggio, cosi la 
vita politica non può costi
tuirsi al di fuori di un asse 
che si forma attorno alla de
stra e alla sinistra». - - «. -
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• 1 11 12 ottobre prossimo. 
500 anni dopo esatti da quan- ' 
do Colombo mise i primi piedi 
europei su una terra del Nuovo 
Mondo, si aprirà a Santo Do
mingo la Conferenza degli epi
scopati latino-americani, dopo 
quelle di Medellin (1967) e 
Puebla (1979) che sancirono 
la scelta risoluta dalla parte 
delle masse povere del conti
nente. La nuova conferenza 
assume una importanza parti
colare non solo perchè l'Ame
rica latina cattolica rappresen
ta una parte di crescente nle-
vanza nella Chiesa universale 
ma anche perchè viene dopo 
le dispule ancora non del tutto 
risolte sulla teologia della libe
razione che in America Ialina è 
nata ed ha avuto i suoi martiri. 

Chi ha vissuto. 30 anni fa, il 
tempo dell'apertura del Conci
lio ricorda che. dopo il discor
so inaugurale di Papa Giovan
ni, cosi nuovo e imprevisto, 
l'assise vaticana confermò su
bito quel vento di novità boc
ciando gli schemi preparati 
dalla Cuna romana. Qualcosa 

di analogo sta ora succeden
do, 30 anni dopo, per la Confc- ' 
renza di Santo Domingo. 

Leggo su Adista del 13 mag
gio che i vescovi locali hanno 
respinto la bozza di documen
to preparala a Roma e un'altra 
bozza, ben diversa, è stata ap
prontata da loro. Singolare e 
significativo il motivo della 
bocciatura. Roma suggeriva la 
cultura, e in particolare la mo
dernità, come chiave di lettura 
della realtà sociale e di impo
stazione pastorale. I vescovi di
cono che la chiave di lettura 
deve restare quella di Medellin 
e Puebla: la situazione reale 
del paese, la sua estrema po
vertà; e perciòdevono occupa
re il primo posto nella solleci
tudine pastorale i poveri e i 
giovani, gli indigeni e gli afro
asiatici. I vescovi hanno redat
to una seconda relatio in cui, a 
stare alla sintesi di Adista, 
(una fonte ormai largamcnic e 
lungamente provata), oltre a 
nbadire continuamente «l'op
zione preferenziale per i pove-
n», condannano aspramente 
l'operato cristiano-europeo in 
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America latina. Chiamano an
zi a correzione e penitenza, -
escludendo ogni tnonfalismo 
del tipo: la «scoperta» come 
apertura del continente a Cn-
sto. «Occorre il coraggio di ri
conoscere che l'evangelizza
zione significò, nel passato co
loniale, il puntello culturale del 
processo di conqu ista, con evi
denti conseguenze per la vita, 
la convivenza e la cultura dei ' 
popoli che vivevano qui. La 
schiavitù dei nen è stala il pec
cato maggiore». Risulta eviden
te che il timore dei vescovi di 
fronte all'accento sulla cultura 
voluto da Roma era che ciò 
potesse servire a giustificare o 
comunque dissimulare la con

quista e l'oppressione, mime
tizzando la «struttura di pecca
to», per usare un'espressione r 
del Papa, con l'opportunità 
missionaria. Tanto è vero che i 
vescovi aggiungono, sottoli
neando l'alleanza di fatto tra 
cvangelizzaton e conqulstato-
n: «Molti missionari non seppe
ro vedere la contraddizione tra ' 
Vangelo e schiavitù». Si spin
gono ancora oltre quando arri
vano all'attualità, con l'ucci
sione di mons. Romero e l'ec
cidio dei Gesuiti nella Universi
tà centro-amencana: «La novi
tà storica di questa persecuzio- i 
ne ò data dal contesto. Essa 
avviene infatti nel mondo occi
dentale cristiano e per mano -

di coloro che si proclamano 
difenson della cultura e addi
rittura dei principi cristiani». 
Questo avviene perché le vane 
idolatnc che • opprimono il 
continente, denunciale a Pue
bla, «hanno percepito la gran
de minaccia costituita dalla , 
Chiesa a partire da Medellin e 
Puebla e hanno tentato di fre
narla con la diffusione e il fi
nanziamento delle sette che 
propugnano . una » religiosità ' 
spinlualistica e disimpegnata, -* 
cor. il favorire un cristianesimo . 
liberale e individualistico e an
che con l'attacco diretto e la 
persecuzione» - * 

1 vescovi chiariscono con ri
gorosa coerenza molti punti 

scottanti. Il debito estero: «Il 
problema non è soltanto né 
principalmente un problema 
economico; è un problema 
umano, dato che provoca l'im
poverimento crescente e im
pedisce o ritarda la promozio
ne dei più poveri. Perciò il de
bito non è pagabile ed è im
morale». La < modernità: «Ri
schia di diluire l'identità latino
americana, disumanizzare le 
relazioni interpersonali, creare 
dipendenze e bisogni artificia
li, assimilare modelli di pensie
ro e di comportamento estra
nei alla nostra visione del 
mondo». Per conseguenza «so
stenere che il futuro del conti
nente deve essere forgialo in 
funzione della cultura domi
nante significherebbe accetta
re che l'imposizione crea egit-
timazione. Piuttosto, alla luce 
dell'opzione per i poven e del 
nspctto dovuto a tutti, la Chie
sa dovrà assumere una IXISI-
zione orientativa e profetica 
sul ruolo che spetta a questa 
cultura dominante perche sul
lo nostra terra risplenda davve
ro, in tutta la sua ricchez:ca, il 

pluralismo culturale». Quanto 
ai poveri e agli indigeni i ve
scovi riconoscono che «gli ulti
mi 500 anni sono visti da loro .* 
come 500 anni di dura prova a ' 
partire dall'invasione comin- * 
ciala con il 1492; in questa ri
correnza l'unica celebrazione ; 
che essi possono fare è quella 
dei 500 anni di resistenza pie
na di sangue e di eroismo con- • 
tro ogni speranza». ——« i — .* 

Parole dure, parole di venta."* 
Che frustano e rendono tragi
camente ndieoli i nostri entu- " 
siasmi colombiadi. Riusciran
no a pervenire al traguardo 
cioè a farsi valere come parole 
ufficiali di tutta la Chiesa lati
no-americana riunita a Santo 
Domingo oppure Roma chie
derà e imporrà diluizioni e ta
gli' La risposta più probabile, * 
fondata suH'cspenenza, è la 
seconda. Ma, se non vado er- [ 
rato, è accaduto solo in quel ' 
continente, e precisamente in ' 
Brasile ( 1980), che il Papa ab
bia ,' sostituito integralmente 
uno dei discorsi già scritti a Ro
ma, indotto a ciò dall'ascolto ' 
dei vescovi locali. . • . ' 


